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CAGLIARI
l’unione di

Genova-Porto Torres
Quaranta passeggeri della Tirrenia hanno
firmato una petizione per denunciare due
ore e mezzo di ritardo sulla traversata
Genova-Porto Torres, venerdì scorso, a
bordo della nave Nomentana.

Sant’Igino
Fu probabilmente papa dal 138 al 142, in-
certo è anche se fu martirizzato. Avrebbe
condannato gli eretici gnostici Valeriano e
Cerdone. Compreso nel Martirologio roma-
no, il suo culto è stato soppresso nel 1960.

Via Manno 
L’arciconfraternita della Vergine d’Itria
organizza i festeggiamenti in onore di
Sant’Antonio Abate, nella chiesa di via
Manno. Si comincia sabato, alle 16.45,
con il rosario, i vespri e la messa.

Il caso. Rinviato a martedì prossimo il parere della commissione del Consiglio regionale sul divorzio dalla città

Pirri, corsa verso la secessione
Se perde l’ultima frazione Cagliari avrà meno abitanti di Sassari
In ballo c’è lo scettro di
capitale: se  perde anche
Pirri, Cagliari rischia di
avere nel giro di un paio
d’anni meno abitanti di
Sassari. Logico che il sin-
daco Delogu chieda che
tutti i cagliaritani possano
esprimersi sul referendum
per l’autonomia della fra-
zione.La posta in gioco è
alta e in Consiglio regio-
nale prendono tempo.

Ieri mattina la commis-
sione Autonomia dell’as-
semblea sarda ha sentito i
promotori della secessio-
ne, Raffaele Sitzia, Biagio
Loddo e Pasquale Puddu.
Hanno illustrato le loro
ragioni e hanno definito
una «scorrettezza» la pro-
posta di far decidere tutti
i cagliaritani anziché solo
i pirresi, «vale a dire i cit-
tadini interessati». Il loro
sogno è di riaprire il Mu-
nicipio, declassato da
Mussolini nel 1928 a ran-
go di frazione: sarebbe
«un atto di giustizia, il ri-
conoscimento del diritto di
decidere in casa nostra».

La commissione, presie-
duta da Giampaolo Nuvo-
li, li ha ascoltati e ha ag-
giornato la seduta a mar-
tedì prossimo: su proposta
del consigliere Ds Tore
Sanna ha deciso di convo-
care anche i rappresen-
tanti della circoscrizione.
Subito dopo deciderà il da
farsi: deve dare un parere
al Consiglio regionale
chiamato tra un mese  a
decidere sul referendum
per l’autonomia. Il relato-
re c’è già, Antonio Biancu,
un orientamento ancora
no, anche se il presidente
Giampaolo Nuvoli vede
«uno schieramento tra-
sversale favorevole ad al-
largare la consultazione a
tutti i cittadini del  Comu-
ne».

La linea, insomma, sug-
gerita da Delogu, ascolta-
to per primo l’altra sera
nel palazzo del Consiglio
di via Roma dove ha illu-
strato il mandato ricevuto
dal consiglio comunale in
un ordine del giorno.  «Bi-
sogna rispettare la volontà
popolare di tutti gli inte-
ressati», ha detto:  i ca-
gliaritani, appunto.

Inutile nasconderlo: se
tutti i cittadini  fossero
chiamati alle urne, sareb-
be difficile il raggiungi-
mento del quorum del cin-
quanta per cento dei vo-
tanti necessario per ren-
dere valido il referendum.
In questo caso l’astensio-
nismo sarebbe un doppio
no alla proposta di scis-

sione di Pirri. Un’arma in
più e neanche segreta per
scongiurare quello che nel
palazzo municipale vedo-
no come una secessione
dalle conseguenze deva-
stanti.

«Cagliari - spiega Lucia-
no Collu, Ccd, promotore
dell’ordine del giorno per
il referendum allargato - è
già oggi una città dimez-
zata quanto a estensione e
senza grandi spazi di
espansione». Dieci anni fa
poteva contare su novanta
chilometri quadrati (con
Monserrato) mentre Sas-
sari ne aveva 540. Al cen-
simento del ’91 la popola-
zione era di 180 mila abi-
tanti, scesa a 165 mila nel
2000. C’è da tenere conto
che il boom urbanistico
dell’hinterland (dove si co-
struisce a man salva qua-
si tra gli applausi) porta
via dalla città una media
di tremila residenti l’an-
no. Risultato: «Se Pirri do-
vesse andarsene via, Ca-
gliari si troverebbe subito
con trentamila abitanti in
meno e la prospettiva di
perderne altre migliaia  in
pochi anni». In soldoni,
sarebbe sorpassata da
Sassari (che ha terreni su
cui costruire)  e  forse da
Olbia.  A rischio c’è il bla-
sone  e anche un mare di
quattrini, «visto che i fi-
nanziamenti vengono con-
cessi sulla base della po-
polazione pro-capite».

Il Consiglio regionale ne
discuterà dopo la finan-
ziaria: dovrà decidere se
ammettere al referendum
per l’autonomia tutti gli
elettori residenti nel co-
mune o solo quelli della
frazione. Per quest’ultima
opzione occorre una mag-
gioranza qualificata dei
tre quarti dei consiglieri.
Un po’ difficile, viste le
premesse.

Ieri sera il capogruppo
di Forza Italia Emilio Flo-
ris ha dichiarato che «la
consultazione popolare
dovrà necessariamente ri-
guardare la totalità dei ca-
gliaritani al cui giudizio
sovrano dovranno piegar-
si le ragioni (piccole e
grandi) politiche». Stocca-
tina a chi «vorrebbe fare
un’operazione chirurgica
e strappare Pirri alla città,
dimenticando che il tessu-
to urbano e umano della
frazione è così integrato a
quello cagliaritano al pun-
to da aver cancellato qual-
siasi soluzione di conti-
nuità». La resa dei conti
tra un mesetto.

Antonio Martis

La gente. Pareri contrastanti sulla costituzione di un Comune autonomo

Ma Piazza Italia ha già votato
I ragazzi favorevoli al distacco, gli anziani contrari

iIL REFERENDUMi

Occorrerà
il 50 per cento

dei votanti
Nel 1997 trenta consi-
glieri regionali firmano la
proposta avviare le pro-
cedure per l’autonomia di
Pirri.Un anno dopo una
commissione paritetica
formata da tre consiglieri
comunali e da tre esperti
del comitato per l’auto-
nomia definisce i confini
del futuro Comune. Ora il
Consiglio regionale deve
decidere se indire il refe-
rendum e se riguardare
solo gli abitanti della fra-
zione o di tutto il Comu-
ne.Per essere valida alla
consultazione devono
partecipare almeno il 50
per cento degli elettori.

Autonomia si, autonomia no. In piazza
Italia, nel cuore di Pirri, due generazioni
a confronto si scontrano sul tema che, in
questi giorni, tiene banco anche in consi-
glio regionale: il distacco da Cagliari.

Ma un coro unanime dice no alla con-
sultazione referendaria allargata ai ca-
gliaritani: «È una decisione che spetta so-
lo a noi. Perchè del nostro destino devono
decidere i cagliaritani?».

Nelle file del partito del sì militano i gio-
vanissimi, adolescenti, spesso poco infor-
mati: «Siamo indifferenti al problema» di-
cono in coro Federica e Giovanna, stu-
dentesse del Besta. L’idea della secessione
piace a Maurizio Ebau, diciasettenne del
Pacinotti: «L’autonomia è un valore im-
portante, è espressione della libertà» e già
proiettato nel futuro aggiunge, «Potremmo
gestirci da soli, fare le nostre scelte senza
dipendere da Cagliari». Preoccupato dal-
l’idea che Pirri diventi un paese, Stefano
Collu  ne accetta tuttavia il rischio e ma-
nifesta il suo favore alla separazione.

Dall’altra parte si levano le voci degli
anziani, memori dell’ esperienza  autono-
mistica dei vicini di casa, Monserrato e
Selargius. Se ne guardano bene dall’ab-
bracciare un’idea che li costringerebbe a
pagare tasse più alte.  «Pirri deve restare

a Cagliari» dice Francesco Cocco, ottan-
tenne, con la passione dello sport: «Non
abbiamo nessuna risorsa e faremo la fine
di Monserrato, dove pagano canoni altis-
simi».Stessa  opinione per Marisa Tocco:
«Selargius ha l’autonomia, ma le bollette
dell’acqua sono molto care. Ci abita mia
sorella, e non vede l’ora di tornare qui».
Dal bar simbolo di piazza Italia, Franco
Saddi, gli fa eco: «Tutto diventerà più ca-
ro, e noi da dove li tireremo fuori i soldi?
Pirri non ha niente, le gestioni comunali ci
hanno portato via tutto». Tra gli abitanti
serpeggia questo comune sentimento d’es-
sere stati derubati: «Selargius ha una
grande estensione, con l’autonomia han-
no potuto costruire. Pirri, invece, non ha
più niente. Non ci sono più terreni perchè
da quando si è riunita al capoluogo, a tur-
no le amministrazioni ci hanno portato via
molti spazi» raccontano Salvatore Carta e
Antonio Usai, tra un caffè e un aperitivo.

Ermanno è un trentaduenne cagliarita-
no doc. È cresciuto a Pirri, e qui continua
a vivere e lavorare. Ma di divorzio non ne
vuole sentir parlare: «Non c’è una sepa-
razione geografica. A Cagliari siamo lega-
ti a doppio filo e se dobbiamo fare acqui-
sti andiamo in via Garibaldi». 

Matilde Gianfico

Perché sì

Storicamente
siamo
una comunità
diversa

Perché no

Molto meglio
una circoscrizione
che abbia
poteri speciali

Raffaele Sitzia Giampiero Meloni

«Noi siamo di Pirri, non di
Cagliari». Raffaele Sitzia,
portavoce del comitato per
l’autonomia, rivendica la
diversità degli abitanti del-
la frazione, comune auto-
nomo fino al 1928 come
Monserrato, Quartucciu,
Selargius ed Elmas. «Noi
storicamente appartenia-
mo a una comunità distin-
ta rispetto alla città. Una
comunità, composta oggi
da trentaduemila persone,
che vive un profondo ma-
lessere quanto alla qualità
della vita». Pirri agonizza,
sostiene: la soffoca il traffi-
co di transito che ogni gior-
no vede migliaia di auto-
mobilisti spostarsi dall’est
dell’hinter-
land utiliz-
zando le
sue  princi-
pali arterie
. Non solo:
sono in
evidente
stato di dif-
ficoltà la
maggior
parte delle
imprese
commer-
ciali. An-
che l’arti-
gianato e le attività produt-
tive sono al lumicino. Ri-
sultato: «il regime di di-
pendenza economica ed
amministrativa imposto
dallo status di frazione,
non ha consentito a Pirri
uno sviluppo armonico e lo
sfruttamento delle proprie
potenzialità, determinando
un divario socioeconomico
sempre più crescente ri-
spetto a Cagliari».

L’autonomia sarebbe un
toccasana: «potrà consen-
tire alla nostra cittadina di
incidere significativamente
sulle scelte politiche-pro-
grammatiche». Potrebbe
anche contribuire a realiz-
zare la «città metropolita-
na»  che sarebbe benefi-
ciata dai contributi dell’Eu-
ropa. In definitiva: «per noi
pirresi l’autonomia è il pri-
mo passo per un rapporto
unitario e paritario che ab-
biamo come obiettivo la
partecipazione diretta alla
costituzione dell’area me-
tropolitana».

«L’autonomia è una rispo-
sta sbagliata a un proble-
ma vero». Parla Giampie-
ro Meloni (Forza Italia) ,
presidente della circoscri-
zione e pirrese a denomi-
nazione d’origine control-
lata. «È vero, la nostra
frazione è stata abbando-
nata per tanto tempo dal-
l’amministrazione comu-
nale. Sono arrivati i mi-
liardi del piano Urban,
d’accordo, quelli che han-
no permesso di dare un
volto civile a Barracca
Manna e avviare iniziative
a favore dei giovani disoc-
cupati. Ma non basta».

Non basta perché molte
cose restano da realizza-
re e  via
Roma è
ancora di-
stante.«Ca
pisco le
motivazio-
ni di chi
chiede
l’autono-
mia, capi-
sco la vo-
glia di ri-
scoprire le
nostre ra-
dici rico-
struendo il
Comune autonomo can-
cellato nel 1997. Ma ripe-
to, mi sembra una scelta
anacronistica». A comin-
ciare dal fatto che i pirre-
si con marchio d’origine
sono meno di diecimila,
gli altri sono residenti
d’importazione. «Ben al-
tro discorso è la richiesta
di un decentramento, ma
quello vero». Si punta a
una «municipalità», a una
sorta di supercircoscrizio-
ne dotata di poteri specia-
li, diversa dalle altre. 

Quasi un Municipio con
servizi propri tipo ufficio
tecnico e ampia capacità
decisionale. «Questa è la
nostra proposta, ma come
pirresi dobbiamo riuscire
a riempirla di contenuti».
Nell’attesa va avanti il re-
golamento ”speciale” pre-
visto dallo statuto  comu-
nale per Pirri. Dovrebbe
essere varato entro giu-
gno. «Nei prossimi giorni
inizieremo a discutere
una bozza».


